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Il disegno non come semplice strumento  
di esplicitazione della riflessione architettonica  
e spaziale, ma come sua autentica trascrizione 
grafica e traduzione corporea: questa la sfida 
intellettuale della mostra Cesare Cattaneo 1912-1943.  
Pensiero e segno nell’architettura, in cui l’identità 
tra lo schizzare e lo scrivere alla base dell’opera 
dell’architetto comasco è divenuta aspetto distintivo 
dell’allestimento

The drawing is not a mere instrument for the explicit spatial 
and architectural reflection, but its authentic graphic 
transcription and translation body: this is the intellectual 
challenge of the exhibition Cesare Cattaneo 1912-1943. 
Thought and sign in architecture, in which the identity 
between sketching and writing at the base is of the work of 
the architect from Como has become the distinctive trait of 
the exhibition

Cesare Cattaneo a Como  
nel 1941 – ACC Cernobbio
Cesare Cattaneo in Como  
in 1941 – ACC Cernobbio –

 Al fine di delineare una più profonda e dinamica 

corrispondenza tra opera e luogo della sua esposizione, 

la mostra Cesare Cattaneo 1912-1943. Pensiero e segno 

nell’architettura, promossa e recentemente ospitata 

dall’Accademia Nazionale di San Luca, di concerto 

con l’Archivio Cattaneo a Cernobbio, è stata intesa 

non come una esornativa e statica celebrazione della 

personalità dell’architetto comasco, piuttosto come la 

ricostruzione del processo ideativo alla base della sua 

attività speculativa e progettuale, dell’itinerario che 

ne ha definito la riflessione teorica e la prefigurazione 

formale, rendendo il centenario della sua scomparsa 

non soltanto una importante occasione per sondarne 

la peculiare e irripetibile esperienza poetica, ma altresì 

un momento per la rinnovata ed esplicita delineazione 

degli imprescindibili rimandi che sussistono tra le arti 

in funzione del loro costante ricorso all’esercizio del 

disegno. Aspetti presi in considerazione dal curatore, 

Pierre-Alain Croset, e dagli altri esponenti del comitato 

scientifico nel comune intento di illustrare attraverso 

la delineazione di uno specifico itinerario professionale 

ed artistico le più ampie ragioni della modernità di 

personalità che hanno aderito al Razionalismo italiano. 
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The exhibition Cesare 
Cattaneo 1912-1943. Thought 
and sign in architecture, 
promoted and recently hosted 
by Accademia Nazionale di 
San Luca in collaboration 
with Archivio Cattaneo of 
Cernobbio, was not meant as 
a mere and static celebration 
of the architect’s personality. 
It aimed at reconstructing 
the flow of ideas that led 
Cesare Cattaneo’s research 
and planning work, making 
the centenary of his birth 
an important occasion 
not only to investigate his 
peculiar and unrepeatable 
poetic experience, but also 
to explicitly delineate the 
unavoidable connections 
existing between arts as a 
function of their constant 
resorting to drawing. The 
exhibition was aimed at 
highlighting the basic 
principles inspiring both 

Cesare Cattaneo’s work and 
the activity led by Accademia 
Nazionale di San Luca. As an 
institution, the Academy has 
always regarded drawing as 
more than just a form of art, 
considering it – as revealed 
by Francesco Moschini 
– a “necessary theorical 
prerequisite for all forms 
of art”. 
It was such a correspondence 
of signs and senses to inspire 
the layout of the whole 
exhibition, distinguishing 
four sections, each recalling 
a different stage in Cesare 
Cattaneo’s work: his 
education, his experimental 
work synergically shared 
with a number of other 
abstract artists from his 
native town, Como, the results 
of his collaboration with 
other important rationalist 
architects from Lombardy, and 
his most significant individual 

works of architecture 
combining his theoretical 
research and professional 
practice.
The first room of the 
exhibition shows Cesare 
Cattaneo’s methodological 
evolution, with his drawing 
being defined to acquire the 
typical feature of architectural 
stokes. This section includes 
the architect’s first work, 
Asilo Garbagnati nursery 
school in Asnago, a project 
completed in collaboration 
with architect Luigi Origoni 
which already embodies the 
sense of his architecture, 
where geometrical modulation 
and functionality are never 
compromised and never give 
in to traditional models and 
stylistic legacy. 
The second room of the 
exhibition is mainly dedicated 
to the formal prefiguration 
that led to the design of 

Fontana Camerlata, the 
monumental fountain of 
Piazza Camerlata, a project 
graphically shared by Cesare 
Cattaneo and Mario Radice, 
often working on the same 
sheets. The result was a highly 
symbolic work of art, a design 
of geometrical perfection 
gathering all the values shared 
by the society.
The architect’s urban vision is 
the main theme of the third 
section of the exhibition. 
Great significance is given to 
his contribution to the Urban 
Development Plan of Como, 
a project Cesare Cattaneo 
participated to while still 
graduating, as a member of 
the CM8 design architects 
group. This was the start of a 
reflection carried on with his 
degree thesis and his next two 
projects which, together with 
Casa del Fascio in Terragni, 
constitute his so-called 

“Rationalism Island”.
The forth section completing 
the exhibition presents the 
first edition of the volume 
Giovanni and Giuseppe. 
Architecture dialogues 
representing a true celebration 
of his masterwork, Casa 
d’affitto of Cernobbio. 
The most secret aspect 
revealed through the 
exhibition on this project, the 
best known work by Cesare 
Cattaneo, is the relation of 
this house building to the 
surrounding urban reality, not 
only visually but also in terms 
of lighting, sound, air and 
immaterial connection. His 
“polidimensional architecture” 
is narrated through architect 
and film director Alberto 
Momo’s videos in a sort of 
initiation path revealing the 
deepest mechanisms of this 
extraordinary poetic machine 
for living. 
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Cesare Cattaneo e Luigi Origoni,  
Asilo Infantile Garbagnati  
ad Asnago, 1935-1937: 
fotografia dell’edificio 
ultimato – ACC Cernobbio – 
(nella pagina accanto)
Cesare Cattaneo e Luigi Origoni, 
elementary school Garbagnati 
in Asnago, 1935-1937:  
picture of the building  
site end – ACC Cernobbio –  
(on the previous page)

Ciò non soltanto attraverso lo studio delle figure 

più note, ma anche attraverso un’indagine che 

approfondisca il rilievo delle “figure in ombra”, in 

qualche modo obliate dalla cultura architettonica, 

come avvenuto per Concezio Petrucci, il cui pensiero 

e la cui opera, fortemente caratterizzati da una 

tenace passione per il mestiere di architetto e da 

un solido radicamento nel territorio di origine, la 

Puglia, sono stati in tempi recenti scandagliati e 

attentamente descritti attraverso la sequenza visiva 

dei suoi elaborati.

Una mostra, dunque, immaginata per evidenziare 

i principi costitutivi, ad un tempo, dell’attività 

progettuale di Cesare Cattaneo che, per la chiara 

adesione al movimento razionalista, si poneva in 

aperta opposizione ad un certo accademismo di 

maniera; e di una istituzione come l’Accademia 

di San Luca, per la quale, sin dalla fondazione, 

il disegno ha rappresentato non già una tra 

le arti, quanto piuttosto, come esplicitamente 

rilevato da Francesco Moschini, il “necessario 

presupposto teorico di ognuna di esse”. Come nel 

caso dell’emblema accademico, all’interno del 

quale gli strumenti del disegno, simbolicamente 

rappresentativi delle tre arti plastiche, divengono al 

contempo espressione della loro autonoma esistenza 

disciplinare e ragione della loro unità concettuale, 

regolata dal motto oraziano aequa potestas, così 

anche nella visione dell’architetto tali strumenti 

non sono da interpretare, come asserito dallo 

stesso Cattaneo, quali semplici “mezzi meccanici 

indipendenti dal nostro intervento lirico”, ma come 

condizione dell’espressione individuale che, pur se 

declinata secondo i presupposti teorici della singola 

arte, permetta nondimeno di cogliere l’eco dell’unità. 

Non è casuale che nel testo Giovanni e Giuseppe. 

Dialoghi di architettura, trasposizione nella forma 

del dialogo di una riflessione ad ampio spettro 

sull’architettura ed i suoi fondamenti, Cattaneo si sia 

pronunciato favorevolmente sulla opportunità che 

“tutti quelli che si dedicano alle arti, in una prima 

fase della loro educazione” giungano “a possedere 

quel sentimento dell’unità universale” che, come 

ribadito dall’autore, è la condizione di ogni arte.

Da tale corrispondenza di segno e di senso si origina, 

dunque, la struttura stessa della mostra, suddivisa in 

quattro sezioni, volte a ripercorrere rispettivamente 

gli anni della formazione, l’esperienza sinergica 

e sperimentale condivisa con alcuni tra gli artisti 

esponenti dell’astrattismo comasco, gli esiti della 

collaborazione con altri importanti architetti del 

razionalismo lombardo e, infine, le opere di maggiore 

rilievo portate a compimento individualmente, in 

qualità di architetto, nel duplice solco della ricerca 

teorica e della pratica professionale. Giunge, in 

tal modo, a profilarsi la traccia di un pensiero 

diagonale, permeato da quell’ansia di comprendere 

che Giolli ha ipostatizzato, all’indomani della 

prematura scomparsa di Cattaneo, ricorrendo 

all’espressione “tensione dell’intendere”; una 

traccia che si pone altresì quale origine del nesso 

in grado di congiungere una molteplicità di saperi 

ed esperienze entro un quadro sintetico ed in 

sé compiuto, ma mai definitivo o assoluto. Tale 

incessante ed erratico interrogarsi costituisce, 

nel percorso teorico intrapreso da Cattaneo, non 

soltanto l’esito di una scelta ponderata negli anni 

della maturità intellettuale, piuttosto, e ancor 

prima, una immediata inclinazione affermatasi sin 

dall’età dell’adolescenza. Prediligendo naturalmente 

le vie di una ricerca in cui è la spontaneità di una 

intenzione fortemente individuale a prevalere sulle 

consuetudini dottrinali di una rigorosa precettistica, 

egli intraprende il sentiero di un’autoformazione 

che accosta all’interesse analitico per la letteratura, 

come testimoniato dai saggi dedicati a Jules Verne 

e a Giacomo Leopardi, una precoce propensione alla 

raffigurazione e allo schizzo. 

Si delineano così, già in nuce, i due percorsi 

complementari della scrittura e del disegno, che, 

nel loro continuo intrecciarsi, giungeranno a tessere 

l’ordito del suo pensiero operante. È, in tal senso, 

significativo che a precedere la mostra siano un 

dipinto ad olio realizzato negli anni dell’adolescenza, 

una tra le sue prime esperienze pittoriche note 

raffigurante l’aula scolastica nel corso di una lezione, 

e la trascrizione di una tra le ultime composizioni 

testuali di Cattaneo, sulla scomparsa di Giuseppe 

Terragni, tratta da un più ampio manoscritto a lungo 

rimasto inedito, redatto ad un tempo come ricordo 

personale e valutazione intellettuale ed artistica 

di una delle maggiori personalità del razionalismo 

italiano. Sono questi l’incipit e l’explicit tra i quali 

si snoda il filo del pensiero di Cattaneo, tracce forse 

meno note, ma fortemente rappresentative della 

sua poetica in cui, entro una sostanziale continuità 

e analogia tra segno grafico e segno scritto, la 

notevole considerazione rivolta alla collettività 

ed ai suoi valori si coniuga e si identifica con 

l’attenzione priva di cedimenti per i “compagni di 
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Cesare Cattaneo, Casa d’affitto 
a Cernobbio, 1938-1939: 
prospettiva dalla strada  
(nella pagina accanto) e 
fotografia della casa appena 
ultimata (di lato) –  
ACC Cernobbio _ 
Cesare Cattaneo, Casa d’affitto 
a Cernobbio, 1938-1939: 
perspective from the street 
(on the previous page) 
and picture of the building site 
end (on the right) –  
ACC Cernobbio –
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viaggio”, con i quali condividere una riflessione 

sull’esistente nella sua totalità.  Il valore fortemente 

analitico della sua esperienza intellettuale e 

architettonica emerge sin dai primi taccuini, in cui 

tanto gli acquerelli, quanto i bozzetti a matita o 

a carboncino, testimoniano, talora nell’incertezza 

del tratto, non soltanto il processo di acquisizione 

di una tecnica, ma la costante aspirazione a 

comprendere e restituire l’essenza delle cose. Un 

tipo di disegno, quello caratteristico di queste 

prime opere, forse più accademico, ancora non del 

tutto svincolato da alcuni modelli convenzionali, 

in parte certamente influenzato dalle indicazioni 

ricevute dal pittore Pietro Acerbi, sotto la cui guida 

Cattaneo inizia a dipingere. Già nell’ambito di questi 

primi bozzetti, realizzati su soggetti e con tecniche 

diversi, va delineandosi l’interesse per il paesaggio, 

che sostanzierà anche i disegni redatti in seguito 

alla sua iscrizione alla facoltà di architettura del 

Politecnico di Milano, disegni realizzati con una 

sensibilità via via più spiccata nei confronti della 

matrice volumetrica. 

La prima sala della mostra ha accolto la narrazione 

di questa evoluzione metodologica, in cui il tratto si 

va definendo e precisando, assumendo la 

caratterizzazione tipica del segno di architettura, e 

la rappresentazione si fa meno figurativa, più 

plastica, tesa non più a confondere, ma a 

distinguere il rapporto tra il dato naturale e la 

presenza dell’uomo, con una attenzione privilegiata 

ai simboli della modernità. I carnets de voyage 

realizzati nel momento della propria formazione 

universitaria sono stati resi non soltanto accessibili 

all’osservazione attraverso l’esposizione di pagine 

selezionate e originali, ma anche direttamente 

consultabili attraverso riproduzioni che 

restituiscono fedelmente, quasi mimeticamente, la 

successione degli elaborati, il formato delle pagine, 

la grammatura e ruvidezza dei fogli. Aspetto degno 

di nota per quanto attiene a questo corpus di 

disegni è il fatto che i paesaggi rappresentati da 

Cattaneo con l’intento di indagare le realtà urbane 

di Como, di Milano e di Venezia non ripercorrano 

solo le “tappe obbligate” di un percorso canonico 
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Cesare Cattaneo, Album di 
schizzi, Viaggio in Toscana, 
1932: matita su carta – ACC 
Cernobbio – (in basso)
Cesare Cattaneo, sketch 
notebook, Viaggio in Toscana, 
1932: pencil on paper –  
ACC Cernobbio – (below)
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rivolto ai monumenti e ad altre opere 

dell’architettura del passato, ma giungano a 

testimoniare la costruzione di un itinerario 

personale, volto a individuare i segni delle 

trasformazioni più recenti. Di grande interesse sono 

i disegni che ritraggono scorci periferici, con fili 

stradali,  lampioni e altri elementi 

convenzionalmente ignorati. Come evidenziato nel 

catalogo della mostra, il viaggio compiuto nel 1932 

in Toscana ed Umbria è funzionale a sperimentazioni 

che introducono l’espediente di un punto di 

osservazione mobile, con la conseguente definizione 

di “paesaggi dinamici, ripresi dal treno o 

dall’autobus”. Quanto detto non può che condurre 

ad una ulteriore evoluzione del suo modo di 

concepire e realizzare disegni di architettura, in 

particolare quelli legati alle dinamiche del progetto. 

Basti pensare agli elaborati esposti nella seconda 

sezione della prima sala, che rinviano alla fase più 

matura della formazione ed al confronto con temi di 

composizione architettonica. Il progetto per una 

scuola di ebanisteria, del 1933, assurge a simbolo di 

questo ormai consolidato carattere dello schizzo 

come trascrizione del pensiero, seguendo il filo di un 

ragionamento continuo, con le sue svolte, i suoi 

ripensamenti, le sue continue oscillazioni. Ciò 

conduce dunque ad una estrema ricchezza di 

soluzioni progettuali all’interno dello stesso foglio, 

ipotizzate attraverso una varietà altrettanto ampia 

di rappresentazioni: piante, sezioni, prospettive in 

grado di sondare i limiti della variante progettuale 

attraverso le possibilità espressive del disegno. Non 

appare più necessario “ricorrere al mimetismo di 

proclamate divinità”, come lo stesso Cattaneo 

asserisce, ancora di concerto con alcuni compagni di 

studio, nell’articolo Nuovo Accademismo 

architettonico, pubblicato sulla rivista “Quadrante” 

nel 1934. La sua prima opera realizzata, l’asilo 

Garbagnati ad Asnago, portato a compimento con 

l’architetto Luigi Origoni, incarna il senso di 

un’architettura in cui la predilezione per la 

modulazione geometrica e le problematiche 

funzionali non transige né cede in modo alcuno a 

modelli tradizionali e a retaggi stilistici, mostrando 

notevoli similitudini col progetto per l’asilo Sant’Elia 

di Terragni, di qualche anno successivo. I disegni 

relativi all’asilo Garbagnati, esposti come chiusura 

del percorso narrativo della prima sala, fungono da 

degno contrappunto ad una fase esclusivamente 

speculativa del disegno architettonico di Cattaneo, 

priva, fino a quel momento, di risvolti materiali, ma 

rappresentano allo stesso tempo, date le matrici 

architettoniche dichiaratamente astratte, il 

riferimento da cui diparte un altro filo della 

riflessione su questa figura straordinaria, ovvero 

quello della ricostruzione del retroterra culturale da 

cui si origina la sua poetica, fortemente influenzato 

dal fitto scambio intellettuale con una eterogenea 

enclave di architetti, come Terragni, Sartoris, Lingeri, 

ed artisti, come Mario Radice e Manlio Rho, 

seguendo un indirizzo culturale fortemente 

influenzato dal razionalismo e dal pensiero del 

filosofo Ciliberti, fondatore del movimento Valori 

primordiali. Tale sodalizio conduce non soltanto a 

confronti teorici, ma a mirabili esiti materiali, come 

nel caso del progetto della fontana di Camerlata, 

esposto per la prima volta nella VI Triennale di 

Milano, ma effettivamente realizzato nel luogo cui 

era destinato solo nel 1963. Al processo di 

prefigurazione formale che precede la realizzazione 

dell’opera è stata in gran parte dedicata la seconda 

sala dell’esposizione, con l’interessante notazione 

riferibile ad un processo ideativo condiviso 

graficamente, entro i margini del foglio, dai due 

progettisti, Cesare Cattaneo e Mario Radice. Il rigore 

geometrico raggiunto consente di pervenire al 

sovvertimento delle leggi naturali della fisica, per 

cui l’astrazione del disporre quattro anelli l’uno 

sull’altro, interponendo tra questi sfere allineate 

lungo il bordo della circonferenza, consente un 

paradossale slittamento del baricentro delle forze 

“ai margini”, ovvero, secondo l’intendimento di 

Cattaneo, nel solo luogo in cui l’artista ha il diritto 

di stare, perché reca in sé troppe contraddizioni. Si 

tratta, dunque, di un progetto di notevole forza 

simbolica, volta a raccogliere in un disegno di 

geometrica perfezione tutti i valori della collettività 

e le implicazioni dell’esistenza, in quanto essere nel 

tempo. Ciò rinvia all’opera della collettività nel 

tempo per antonomasia, la città, e alle riflessioni in 

merito, elaborate dallo stesso Cattaneo, che sono 

oggetto della terza sezione della mostra. Grande 

rilievo viene tributato al progetto di concorso, 

redatto tra il 1933 ed il 1934, per il Piano 

Regolatore di Como, a cui Cattaneo, non ancora 

laureato, non partecipa come semplice collaboratore 

o disegnatore, ma risulta annoverato tra i 

progettisti, come esplicitato dallo stesso nome del 

gruppo di architetti milanesi e comaschi, CM8. 

Insieme a Giuseppe Terragni, Piero Bottoni, Luigi 
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prima versione dell’edificio, ideato come progetto 

in altezza, alle successive trasformazioni per 

le limitazioni imposte dall’Ufficio Tecnico del 

Comune. E tuttavia, Cattaneo riesce a operare 

un ribaltamento, rendendo l’asettica laconicità 

della norma uno spunto poetico che conduce alla 

scelta progettuale, evidenziando le possibilità 

dell’architettura moderna in un piccolo centro 

storico.

Tutti gli elementi architettonici sono definiti e 

ponderati con notevole accuratezza, considerati 

non solo nella propria funzione specifica, ma nella 

propria relazione reciproca e con il contesto. Non 

si tratta di rispondere esclusivamente alle istanze 

della composizione architettonica, cui comunque 

Cattaneo riconosce notevole importanza se si 

considera, ad esempio, la facciata: un disegno 

astratto e dinamico, in cui i serramenti ed i sistemi 

di oscuramento sono trattati alla stregua di piani 

scorrevoli. Risultano, comunque, analogamente 

importanti gli aspetti più pratici dell’arte di 

costruire, ad esempio nella attenta redazione 

dei dettagli architettonici, che rappresentano 

la condizione della resistenza dell’edificio al 

tempo. Pur nella complessità di questa ricerca, 

Cattaneo perviene alla realizzazione di elementi di 

sublime plasticità, come il corrimano inserito nel 

corpo-scala, non un particolare trattato in modo 

canonico o posticcio, ma un’opera mirabile che 

unisce l’intenzione artistica alle considerazioni 

tecniche e strutturali, cercando di rendere tangibile 

l’esperienza diacronica del rito dell’attraversamento. 

L’aspetto forse più segreto, rivelato e trasmesso 

nell’ambito della mostra, su un’opera pur così 

nota dell’architetto comasco è proprio la sua 

relazione con la realtà urbana circostante, non 

solo visiva in senso stretto, ma luministica, sonora, 

aerea e immateriale; elementi che nel concetto 

di “architettura polidimensionale”, cui Cattaneo 

fa riferimento, hanno pari dignità e rilievo, e che 

vengono narrati in un percorso quasi iniziatico 

attraverso i filmati di Alberto Momo, architetto 

e regista, che svela i più profondi meccanismi di 

questa straordinaria macchina poetica da abitare.

Sara Bova

Dottore in Architettura ∙ PhD in architecture

sara_bova@yahoo.it  

Dodi, Gabriele Giussani, Pietro Lingeri, Mario Pucci e 

Renato Uslenghi, egli elabora i principi relativi 

all’articolazione delle funzioni nella città 

razionalista, esposti nel IV CIAM tenutosi ad Atene; 

principi che Cattaneo approfondisce nella Tesi di 

laurea, intitolata La zonizzazione e l’ampliamento 

delle città attorno ai 50.000 abitanti in generale e di 

Como in particolare. I disegni originali esposti, i 

plastici realizzati successivamente al fine di 

ricostruire compiutamente il progetto ed i pannelli 

appositamente realizzati per la mostra raccontano il 

dispiegarsi di un ragionamento ben più complesso di 

quello certamente incisivo e avanguardista, ma 

sostanzialmente utopico di alcuni esponenti del 

razionalismo europeo. Cattaneo non mira a fare 

tabula rasa delle preesistenze, né a contrapporsi, ma 

in qualche modo a contaminare il tessuto storico 

con le istanze del nuovo. La sua ricerca si rivela, in 

tal senso, di grande attualità, anche per la 

definizione di una dimensione metropolitana in cui 

inscrivere la realtà urbana di Como, che egli lega 

ancor più fortemente a quella di Milano. Sono stati 

inclusi in questa sezione i due progetti per quella 

che costituisce a Como una sorta di “Isola del 

Razionalismo”, disposti in continuità con la Casa del 

Fascio di Terragni. Si tratta del progetto per la sede 

dell’ULI (Unione fascista Lavoratori dell’Industria), 

certamente più noto perché realizzato e redatto con 

gli architetti Lingeri, Origoni, Magnaghi e Terzaghi, e 

la proposta per un progetto, a lungo rimasto inedito, 

per un edificio d’abitazione, l’immobile CX, che 

riprende e articola per una diversa destinazione 

d’uso il linguaggio già sperimentato per la partitura 

architettonica dell’innovativo impianto ad “H” 

dell’ULI. L’esposizione, accanto a materiali originali, 

di ricostruzioni plastiche e digitali dell’isolato, 

consente di approfondire e precisare la riflessione su 

un frammento urbano di cui non era stato sinora 

possibile presentare ad un vasto pubblico la 

possibile trasformazione, favorendo un confronto 

simultaneo tra progetto costruito e progetto 

immaginato.

A chiudere la mostra, la sezione che, introdotta 

dalla presentazione della prima edizione del volume 

Giovanni e Giuseppe. Dialoghi di architettura, 

con la bozza della copertina redatta dallo stesso 

Cattaneo, rappresenta la celebrazione del suo 

capolavoro, la casa d’affitto a Cernobbio. L’ultima 

sala dell’esposizione rappresenta il luogo in cui 

si dispiega un complesso racconto spaziale, dalla 
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